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LARIO
C O N N E C T I O N

LA SOGGEZIONE DEI COMASCHI

«Il 416 bis, ovvero l’associazione mafiosa, è un reato
che si forma quando i criminali sono riconosciuti
come tali dall’ambiente in cui operano. Pensiamo
che a Como vi sia soggezione verso la mafia?
Non credo proprio, non mi pare»

Controcorrente Roberto Rallo, avvocato al processo “Infinito”

«La massoneria plebea
non può essere confusa
con le cosche mafiose»
«Perché le inchieste sulla criminalità organizzata al Nord rischiano
di diventare un problema per la democrazia di questo Paese»

«Uscire dai luoghi comuni della
Lombardia in mano alle mafie».

Roberto Rallo, avvocato penali-
sta comasco e difensore di alcuni
imputati nel processo I n fi n i t o , de-
cide di spiazzare i suoi interlocuto-
ri. «Faccio un ragionamento diffi-
cile, forse, da spiegare. Ma vorrei
uscire per un attimo dal coro. E dire
perché le inchieste sulla crimina-
lità organizzata al Nord rischiano
di diventare un problema per la de-
mocrazia di questo Paese».

Rallo non sposa tesi politiche né
vede all’orizzonte complotti. Ra-
giona in termini di procedura e di
diritto penale. «Oggi si parla diffu-
samente di inquinamento mafioso
della società al Nord - dice - ma la
parola inquinamento è astratta,
non la puoi smontare né conferma-
re. Per farlo servono prove».

Le intercettazioni, i dialoghi tra
mafiosi, veri o presunti, non basta-
no, secondo il penalista comasco,
ad affermare un teorema così pe-
sante. «Il 416 bis, ovvero l’associa -
zione mafiosa, è un reato che si for-
ma quando i criminali sono ricono-
sciuti come tali dall’ambiente in
cui operano. Pensiamo che a Como
vi sia soggezione verso la mafia?
Non credo, non mi pare».

Secondo Rallo «dire che tutto è in

mano alla mafia o alla ’ndran gheta
significa paradossalmente irrobu-
stire la criminalità, dare alle co-
sche una forza che non hanno».

Tesi discutibile, quella del legale
comasco. Il quale sa di scontrarsi
con un sentire comune di segno
molto diverso. «Il punto è che lo
schema adottato oggi porta a deci-
sioni problematiche per la tenuta
della democrazia. Prendiamo il ca-
so di Reggio Calabria. È stato sciol-
to un Comune sul presupposto che
fosse infiltrato dalle ’ndrine, ma
nessuno tra i consiglieri o gli asses-
sori è stato né arrestato né indaga-
to. I magistrati, come dice il presi-
dente della Repubblica, Giorgio
Napolitano, si devono muovere con
la certezza della prova. L’ipotesi
accusatoria può diventare base per
scelte definitive quando c’è la veri-
fica della prova. Non possiamo pen-
sare di tornare al prefetto Mori, al-
la repressione fine a se stessa».

Il limite estremo del processo in-
diziario celebrato non davanti al
giudice, ma di fronte all’opinione
pubblica, è «minacciare la demo-
crazia di estinzione. La mafia, la
’ndrangheta, devono essere com-
battute e sconfitte, ma attribuen-
do a ciascuno degli affiliati respon-
sabilità precise».

Rallo si sofferma poi sul fenome-
no ’ndrangheta in Lombardia. An-
che qui, sostenendo una tesi che fa-
rà storcere il naso a molti.

«La ’ndrangheta è qualcosa di
molto particolare, prima di tutto
una struttura culturale popolare,
consolidata in almeno 200 anni di
storia. Nel 1960, in una scena del
film Viva l’Italia di Roberto Rossel-
lini, sono riportati sullo schermo
alcuni rituali del “circolo forma-
to”, cerimonia che alcuni magi-
strati pensano di aver portato alla
luce soltanto da poco, grazie alle ri-
velazioni di alcuni pentiti».

L’argomentazione di Rallo è
chiara: la ’ndrangheta si è impa-
dronita di riti e liturgie apparte-
nenti a una tradizione comune, co-

nosciuti e praticati da tutti. Una
tradizione non a caso definita dagli
studiosi «massoneria plebea. Gli
emigrati si sono portati appresso
anche i santi, bisogna quindi di-
stinguere i criminali da chi pratica
soltanto la propria cultura».

Le intercettazioni, conclude
l’avvocato comasco, possono facil-
mente trarre in inganno. «Ci sono
decine di persone rinviate a giudi-
zio alle quali non si può imputare
nulla se non l’adesione a un rito an-
tico, a una struttura associativa
che ti permette di esistere e di re-
sistere in una società che ti respin-
ge o che non comprendi. Altra cosa
sono i comportamenti criminali, le
sopraffazioni, i delitti. Quelli sì da
perseguire e da punire».

Roberto Rallo,
avvocato comasco
di origini siciliane,
è impegnato nella
difesa di alcuni
imputati nel
processo scaturito
dall’operazione
“Infinito” e in corso
in questi giorni
a Milano

» Il criminologo Federico Varese

«Le preferenze aiutano i candidati delle ’ndrine»
Federico Varese insegna

Criminologia all’Universi -
tà di Oxford. Lo scorso anno
ha pubblicato per Einaudi
(Mafie in movimento) uno
studio sulle ragioni alla ba-
se della migrazione delle
cosche calabresi dal Sud
verso il Nord del Paese e an-
che oltreconfine.

«Mi sono chiesto perché e
come le mafie si espandono
fuori dal loro territorio - di-
ce Varese, raggiunto al te-
lefono in Inghilterra dal
Corriere di Como - Uno dei
fattori scatenanti è stata lo
spostamento delle masse
operaie ma non è una tesi
sufficiente, perché la mafia
non si radica ovunque vi sia
stata migrazione. Nemme-
no il soggiorno obbligato

spiega fino in fondo il feno-
meno. La spiegazione è
un’altra. Le cosche si radi-
cano dove ci sono opportu-
nità di mettere in circolo i
“servizi” che la ’ndran ghe-
ta può offrire: ad esempio, il
caporalato di manodopera
a basso prezzo, docile e non
s i n d a c a l i z z at a » .

Il mafioso, dice ancora
Varese, «riduce la competi-
zione. Impedisce ai concor-
renti dei suoi protetti di en-
trare nel mercato e con la
violenza organizza un car-
tello di imprese. Quindi si
salda con la politica locale,
gestendo pacchetti di voti
sempre più grandi».

All’estero i meccanismi
sono diversi ma sempre in-
dirizzati al massimo profit-
to. Le cosche migrano ol-
treconfine «per reinvestire
il denaro sporco» ma rinun-
ciano quasi sempre a «pene-

trare il tessuto sociale. In
questo senso - ammette il
criminologo di Oxford - la
strage di Duisburg è un ca-
so straordinario, anche per
le capacità organizzative
dimostrate dal gruppo di
fuoco. C’è una frase di un
giudice australiano che fa
capire la strategia delle
mafie fuori dai confini na-
zionali: “La ’ndrangheta è
l’altra metà della luna, non

si vede mai”, dice il magi-
str ato».

Altro punto importante,
secondo lo studioso, è l’im -
patto dei soldi delle mafie
sull’economia globale. «Si
tratta di masse di denaro
immense che producono ef-
fetti in particolare sulle
economie deboli. Per por-
tare alla luce la finanza il-
legale bisogna mettere in
atto sistemi fiscali non pre-
datori e lavorare sulla re-
sponsabilità del sistema
bancario».

Infine, Federico Varese si
sofferma sul «tema più ge-
nerale del rapporto tra ma-
fia e democrazia. Oggi è
chiaro che le cosche rie-
scono facilmente a pe-
netrare il mercato
dei voti. In questo
senso, ad esempio, il
sistema delle prefe-

renze è un limite. Credo che
il contrasto alla criminali-
tà organizzata passi anche
da una revisione dei mecca-
nismi elettorali in chiave
maggioritaria. Sì ai collegi
uninominali, no alle prefe-
renze», sintetizza il crimi-
nologo di Oxford.

�
Radicamento
Le cosche si radicano
dove ci sono opportunità
di mettere in circolo i
“servizi” che la
’ndrangheta può offrire:
ad esempio, il caporalato
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